
IL BELLO NELLA NATURA 
ESTETICA 

ANTONIO 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
j) Lo s tri t o  C il secondo momento della sentimentali ti^ complessiva, 
Non clie una famiglia tiniplificara, esso è qualirativamente 11 lei con- 

twpposto in Idea. È la giustizia che fiissi iiinanzi siccome assoluta, cio+ 
siccon~e il Divino, che irnponsi in proprio nome, e non l i i t i ta?d~ dietro 
l'arbitrio ciell'individ~io. L'orgiinistno sociale, clic fu s~condo  natura, frissi, 
o almeno prescrivesi il c6nipito di farsi, secoiido ragione. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

[,o stato a~giu l ige  1'esreticitB qu:indo armonizza liberth ed ordine. 
Kant giustamente osserva, che i fattori di ojini socialith perfettn csscndo 
tre, se ri~ai?cosse uno si avrebbe imperfezione di cot~vivens;i civile; ed 
asgiungiiirn noi, dcformith dello st:ito. Or quei tre fattori sono: po t e r e ,  
l e3g e e l i b e r t i .  ildunque, sol qilrindo coesistono, cioè nei caso di una 
bene ordinata repubblica, clie noi chiamiamo sistema n.iisto o cosiitu- 
zionole, In bellezzu producesi nell'attuale sfera. Nelle tre combjnaziotii, 
cioè d i  potere e legge senza Iil~eith (dispotisino), potere e libertli senza 
lesse (barbarie), legge e liberth senz:i potere (iinnrchia), In bruttezza è 
1:into naturale quaiito ne'mostri. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I.,e m o n a r C h i e, tielle quali Montesquieu diceva precipu:~ virtù es- 
sere l'onore, hanno bellezze cavallercscbc. 14a leanza de' g+rti.iani illtiminn 
le corti clelle eth di mezzo, come il sole della Germania appunto, dalla 
luce calrria, e diuturiia. Que're, primi tra' pari, il cui privilegio era, di  
morire, alla battaglia, in prima linea: que'grandi \*assalii, clie arincggia- 
vano col sovratio tutta la vitu in u n  impero, che \roltsire chiamava pia- 
cevolmente (( ariarchin orgciilizzata » : quelle dame, que' damigelli, que' 
tornei, quelle corti bandite, que' fuorbandi poco terribili, quella popolare 
superstizione che il re poiesse sin guarire colla iniposizioi~e rtelle niani: 
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foriiirono tipi a tanti romnrizi ed epopee, che faremmo opera vana u 

voler provare di vail taggio i l  carattere poetico delle relrizioni nionorsliiclie 
.in tali terir-iini. 

Turto ci;) svanisce nell'Assolutisrno. Come 1'Upns veleiioso non con- 
sente  vcgetazionii i n sua vicinanza, così l'oppressurr~ politica spaventa e 
l'a esulare le muse. Noil si citalio i così detti secoli di  oro di Augusto, 
'1,eori X, I,uigi XIV. Essi non creano nulla di proprio, ma sol danno it 
nonie alle creazioni maravigliose dc'secoli di libartii anteriore. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

L Y A r i s t o c r a  z iri è il secondo tipo di stafo legittiiilo, che abbiamo 
ad esteticaillente considerare. 

È poco bella; perchè soggetta ngl'iiirri~lii. c '  cornplicozioni d'inte- 
.ressi minuti  e poco nobili, che partorisce Iu concorrenza de' pcicl~i nel- 
1' i111 perio. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Finiil~nente la B e rii oc  ra z i n parci drrimmatica oltremodo, tuttoch6 
sbrigliota e, trilvolta, n.iiserriilda: p. e. quando c o n d a n n a  S w a  te ad Atene 
.e si fa menar pef naso da Gorgin, e fischia F'ncione.,.. Mi1 cori tutto ciò, 
ha gran movinieiito, e quindi  poesia, quella vittoria, che alla Bastiglia 
.ed altrove, tante volte 

l>aiizb la danza pirrica su Inctro 
Kepubbiicano ' 

.e non manco di una fiera inspirazinne quella 1M.rr.sigl.licse, clie fece tre- 
mare ed esultare tanti  petti ; é que'gonfaloni e quel Carroccio e quella 
hlartincilo dc' riosrri antichi,. clie precedettero interi popoli i n  arime nelle 
loro giierre friitricidtl. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

e) L.ri c h i e s a  & i l  rcrzo ed ultikto atteggiarsi ad esistenza della sen- 
tirnentaIitY ,coinplessiva. splendidamente defiiiita i n  modo Fig~irafivo 
dnl nostro Rlanzoni, dove csrinrns: 

Mtidre de' s:,nti, irninagine 
Dclln citti supernn: 

. . . .  t.)alle belle porole del Manzoni ,  sopra citate, si può trarre nr- 
igomento a vagheggiare qualcuno cle' varii aspetti estetici della chiesa. 
P. e.: il « soffri, conibatti e preghi W pui, congurre a i  riguardo ctelI:~ 
v e r s e c u z i o n e ,  d e l h  po lemica ,  della c o n t e m p l a z i o i i e :  che toc- 
cheremo di  volo. 

La p e rs ec  u zi o n e per motivi reIigiosi aggiunge i l  fastigio pih alto 
. d ~ l  patetico: cbè persecutore e perseguitato, ìl carnefice e la vittima, abi- 
tono resione più alta clie non si:! quella delle guerre e de'suppfizii ter- 

.... .reni, ed lianno eroici furori e lo~igailimith invitta La p o ì e  rn i  C a C 
meno bella, perche forrria più dottrinale. Mri in  questa sfera il cui motore 
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1L BELLO NELLA NATURA $3 

: l'entusiasmo, la stessa locica, lo stesso leiliure sillogistico della scota- 
tica, divengo110 drammatici al  sommo. 

3 3.0 Ccllc persone del seniintcltro. 

L'individuo iie' sodilizii è quas i  tratto fuor di  sè stesso in un vortice 
li simpatia ed interessi collettivi, che con mirabile attrito polverizzai~o 

spezziin via quarito ci ha di escl~isivo eci cgoistico nel suo essere, e 
irivificano e magnificano con elaterio irresisribile i gerriii di urilanitli, clie 
1:itituvangli i n  seno. Di qui tra' moltissimi vocri  t i  i pochi e1  e t t i :  di 
qui tr:i'singoli, pulviscolo seminale d i  virtb o vizii, secot~dochè cade i11 
sul pingue terriccio, o trn'triboli; il granello di scnapa, che di1 i! cento 
per uno: ossia In benefica person:~  l i th. Essa è ~rasello di elezione. E 
comparisce tra gli uoiiiini come 171ri, a indizio di riconciliazione col cielo 
nella procellosa loro esistenza; e siccome arra di  più fortutiato sivveilire. 
Nè limitasi ad accogliere in se, e riverberare in altrui la divina luce del 
diritto, come per solito credesi. La p e r s o n a  è specchio a tutte le idee: 
.ed a quella dell'estetica sentimentalith forse più immediatamente che 
.all'altra, 

Le tre persone tipiche sona: 
n) I l  g e n t i l u o n ì o ;  
b) 11 f i l a n t r o p o ;  
C) L 'a r t i s t a .  
a) 11 5 e n t i l u o nt o sembraci il mezzo termine seiltimcntale tra il 

v a l a n t u o 111 o ed il d ti \> b e n LI o m o, potenza coiloscirit*a, e debolezza 
volitiva, secondo accezioni solite nel parlare giornaliero. Il primo s a  
f a re ,  l'altro v u o l e  i l  b e n e  f i a c c a m e n t e :  ma n6 l'uno n6 l'altro 
.si eriunciiino g e  n t i l m e n t e sirpendo o voleildo: cioè animato da ortqa- 
nica sentimentaliti. Il g e n t i l u o rn o dice il ' no ' con grazia, e rinunzia 
al prnfittevolc ' si ', I,e buorie creanze noli sono lettera morta per lui : 
epperb nè fa poche e senza chiasso, In sua 'Deoevolet~za e tutto il suo 
essere servixievolc esprimendosi con esuberanza in unri stretta di mano, 
o i11 uno sgurirdo ri~~iorevole. Nel villaggio è i l  buon genio della contrada : 
ainico de' suoi coloni mt.zzciiuoli, paciere, corisigliere, padrono : la clientela 
xom:in:i si tompreiide vedendolo centro e motore di un sistema di be- 
nefizii, che non hanno altro ricambio, che l'amore, che generavagli. Alla 
citrh diviene meno importante, e quindi più raro. Pure non manca nelle 
brigttte, che iilforma del suo spirito, senza che alcuno se ne  avvegga: e 
l ' op in ione  p u b b l i c a  è i i i  gran patte fattura dal suo autorevole ap- 
provare o disapprovare, e della propaganda delle sane opinioni, cli'egIi 
incessanteinente prornuot7e ed avvalora del suo senno. 

bello iii questo tipo i l  reputarsi inaccessibile a l  sospetto di slealt8; 
e tion obbligato a guarentire le proprie affermazioni con alcuno prova: 
i l  che gli inslesi esprii~ioiio con una serie d i  delicati convenevoli, il senso 
costante de' quali è che ' un gentiluomo non mentisce '. 
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364 IL BELLO NELLA KATURA 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
h) Lati seconda persona del sentimento è il f i I a n t r o p o .  Se i 1  gen- 

t i  l u o n1 o deterriiinova la sua a t r i v i t i  benefica in  una sfera ristretta spesso 
per motivi di simpntia indivitlurilc., e per interessi transitorii, i l  filtintropo 
non guarda che a1l'urnnnit;i nell'uomo, ed aspira a vrintaggiare le sorti 
rii lui  in modo duraturo." Egli è cosinopolita, circumnnvigatore dell'ortle 
iriesplorato delle ri~iserie unlane: egli ì! la vifa e noil la morte, che 

A. clii dcsgiono parte dell'ttttxtnirh, da cui natura :iveagIi esclusi, i. 
sordi muti? Ai fiìrintropo Abate Ae I'Epéc, che spe~idesa una vita d i  

.... laboriose ricerche a beneilzio di  cquc' direilati della mgioile Ma l'rireti:~ 
piC gloriosa delle gcste del 'fila 11 tropo, è, senza coi? trodcietro, Ia pedagogi;~. 
Quel\ paradosso cli un l<n.iilio, fattuni di  sì! rnedi:inte l ' i t~dirizzo d i  un 
Mentore anioroso, potrebbc solo divenire una realtil, quando i l  Mentore 
i-ion fosse 1:1 Minervs, fi$liuol:i del ccrebro d i  Giove, sibbene 13 Filantro- 
pia, fiplin irninoi-tale 'le1 cuore del Nume. Pestalozzi, amaildo i suoi alunili,. 
come l'rinticn scuItore la sua Panllorn, vivilicavrigli con que' maravi~liosi 
metodi del liOi-o delle ttladri e dell'A B C del/ '  iiiitiiy'oize, c l~e  regala- 
rono t:inti valentuomi~ii alla v i ta  ed aIln scienza .... Che altro era quel: 
Tito, d e l i z i a  de l  g e n e r e  umano; e quel Marc:intonino, che  ne'suoi 
s c r i ~ t i  ammiriamo tuttavia siccome i t  più itlurninato umanista ? Hercier 
dicc di lui: CI non esclainerò sa  trtn, p r e g a  p e r  noi!; mi si : u in a- 
i i i s s imo imperr ir lc ire ,  sii i ~ i o d e l l o  e t e r n a  p e r  no i !  n. 

I1 drarnrna modello, che inspirò la spirito filantropico, psirci Nnchrrn 
il .~aggio di Lcssing. II poeta, in fatta, non intese a provare, con la sce- 
iiic:i. testura che ponci sotto gli occhi, che Ia t o 1 le r ri n z n g e 11 u i n e ,  
che consdguita al  vedere uinanistico politico e religioso. f,c figure di  Nzi- 
than e Saladino non sono chc tale upoteni 11x1 drailirn:~ tizza tn. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
C) I..a terza c più culiliirionte staiione del seiltimento persoiiaic è- 

occupata cinll'artista. 
Saremmo tentati, a quesro purito, di esclatnare col poeta: 

' Poich2 lasciar gli avviluppati calli, 
I r i  licto aspetto il bcl giardin s i  aperse ' 

111 fatto, dopo che noi ed il pnzie i~te  nostro Ietlore n lungo ci furnti~o 
aggirati nel laberii~to delle forme naturali, del mondo non meno che 
dclln Psiche; ed avemmo interrogata utln sci unii cose e persone sulla 
diinora della bellezza; c'irribnttiamo infìne, in un iliaraviglioso eone, che 
a sornigli:tnz:i del Clierubino.assiso sul sepolcro, ci risponde lzorz es! Izic! 
e ci ndilitn gli eterni verzieri della failtasii~, qual Bliso della Dea. Se 
costui disse il vero: se quel, che prerende ì! una realtà, cioè, che, Itii, 
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IL RELLO NELLA NATURA 365 

mediante, lo Spirito diviiio riveli srclietipe ior~mc, che al più, le formo- 
sith della natura occasionarono ; siccome I'nccun~ulato combustibile oc- 
casiona, ma non produce, l'incendio: se l'Artista è l'organo dell'ldeale, 
ossia del Bello, non piu categoria, non più fatto, ma creazione, va1 dire 
brina fattiva, o incarnata; 1'Ariista conipic la nostra ricerca, perclic ri- 
solve alfine il riostro problema. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

E dappoichh ii seniitnento & il paraninfo delle unioni della Psiche, 
e la forma indeclinabile alla effettivitb cii quelle è il  c o n t r a p p o r r e  e 
non l'astratto i d e n t i f i c a  re: interverranno, di tutta necessità, nell'nm- 
biente sentimentale, biilcnatncnti e subite fuIgurazioni, che deporranno 
misteriosamente di ?n divino al  d i  I&,  non visibile c11e per questo spi- 
racolo dell'ai~imo indinto. Anzi, siccome, non purk lo viti1 artistica, 111a 
osni vita, naturale o iiniana, ~om~lessionasi  a organiciti, i n  virtù di une 
geniale cre:zziorie, o incubazione autogenetica di quella rera Fenice, 
ch'c 1':1more: i! processo cre;itivo, il farsi nb i n f c p o ,  il miracolo, 11on 

mancherh mai ovunque sia umunitii, ne'lla ,storia non meno che nella 
scienza; nel divenir persona dell'individuo, nel divenir virth degl'istiriti, 
iicl divenir lesse dcll'rirbitrio, nel divenire stato della faiiiìgtia ; nel divenire, 
in somiila, ciclo e Spirito della terra e della cariie. Miracolo e sempre inira- 
colo: ecco Ia soluzione del probtcma, uno de' cui dati è all'infinit'o, cioè 
non è dato mai. Cosi l'enunciata insuberabilità, e n u n c i  a z i o n e d i v i  n a 
i n  noi, o V e r b o  D i  vi n o, supera, in qunnto nuovo di conteliuto c non 
solo f'ormale -- cioè in quanto f a r s i  o r i g i n a l e  o p e r c i ~ n a ' r s i  ri- 
c r e a n d o s i  dcl l 'un i r in i th  bd  o g n i  i s t a n t e ;  supero, dicevaino 111 

diade esistenziale che impaccia vita e sctpcrc. E sola differcnzn nella sos- 
.sezione coinunc rill' iiilperinrc della or j s i t i  a l i I h d i v i li a, riverberantcsi 
in loro, 6,  tra ie i~ltrc sièrc teoriche e pratiche e la sfera artistica: che 
in  quellc è latente il I:ivorio genizilc e sola esibizione il prodotto d ì  lui, 
dove che in  qucstn il negromanic amore, svela il suo scudo aduri~antino, 
ed a11b;icina occhi e niente di ogni audacc iiicreclrilo in lui. 

fa7art is  t n  non avea, dunque, torto ne' suoi vanti. O egli non 6 che 
I-finirà, che pare persotla; o, se 6 davvero ariistii non può non appre- 
sentarcisi quale tfiurnriturgo: il filosofo smso, l'eroe stesso, il santo stcsso, 
quando geiliiiln~t.nte petisano, operano, coi~tem~lano,  non essendo che 
artisti. I)ic:i di sè, chi ne lia ben dondc, cll'ei possiede le claves regni 
coetorutiì ! » e che 

le volse 
Scrrniido c disserranrio sì soavi, 
Che dtil segreto suo quasi ogiii uoin tolse ? 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Non v'ha cs~ressione iperholica, clie non riesca inadcgiictn u deno- 

tare il .ir:isumanrirsi ileIla creazione, clie restifica del1'itnxn:inei~zli del 
Ilivjno tic1 cuore detl'uomo. Che altro sono le bellezxe naturnli, se 11011, 

:i dirlli con Dante 
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IL BELLO NELLA NATURA 

' entomata in difetto, 
O come vermi, in cui formazion fdla ' 

u rincontro de' tipi stupendi, che rivelavano Fidia, Raifacllo, Mozart ?' 
jrtn : se. Qual iliistciro, oramai resisterà a' predestinati nijstagoghi della I ' 

quello &lla belIeez;i, radice e fondamento dì ogni altro, E dal  Nume 
stesso dinotnto mediante i capilavori artistici ri noi ? 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Andrebbe, peraltro, assai lonce dal vero chi pensasse questa origina-. 
lità delt'artista nei produrre indipendente n1 tutto dagl'incoati d i  bel- 
lezza, clic jncoiitrammo ad ogni.piè sospinto nel mondo empirico, e che, 
si affoltono all:t coscienza di lui da tutti i lati. Se iì Befto naturale non.. 
è Bello corripiilto, non è nè manco jnerte efficienza nell'orgariarsi de' 
tipi, che l'artista produce conle cosa propria. G. Paolo bene osserva, che. 
il mondd intero s'infiltra lentamente neli'animo, e che vi rimane immo- 
bile ed assopito infinchi? non giunga l'ora di poesia, che lo vivifichi )>.. 

Tuttavia anche l'ora di poesia 1) attraversa tre niomenti; che sono, 
aL7) L a  r i p r o d u t t i v i t h ;  . 
t b )  L a  p r o d u t t i v i t i ;  
cc) L ' e f f e t t u a z i o n e  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  nn) 
Or i gradi della incoscienza preliminare anzidetta, o della riprodut- 

tivita fantastica, paionci il sogno, l ' a l ~ u c i n a z i o n e ,  l 'estro, che bre-. 
vemente passiamo a tratteggiare, 

La coesistetiza fortuita e, diremmo quasi l;afeidoscopicn, de' rilotivii 
empirjci, clie 'affolIansi alle porte della psiche, e fanno pressa per um-. 
missione tuili ultuarja : riflettcsi ne' so g n i .  Essi sbrigliano Ie potenze at- 
tive dell'anirno in guisa, che i1 Fefonte tnalarrivato dell'intendimento ne, 
C trat to giù dal suo cielo ..... L'a l l u C i n a z i o 11 e, C sogni ad occhi aperti. 
!.,a fiintasia fila qui nel vuoto le fila arruE~te d'un ragnatela non desti-- 
nata a iriretirc? alcun mascherino. La subbiettiviti ci è, ma come la 1un;i 
totaliilente ecclissafa ncI firmamento, non fa che mostrare la plaga, suo- 
nascoridiglio, e produrre la t e n e b r a  v i s i b i l e  (~~is ib lc  dnrklms), mitto- 
niiinn.,.. I,'estro, infine, & il inomento normale, ci06 obbiettivo-subbiet-. 
tivo della r i p r o d , u t t i v i t i i  f a i i t a s t i ca ,  ctie in lui divierte fornace dalIa. 
temperi@ cosi alta, che In fusione degli elcmcnti inorganici della recet- 
tivi tii nell'artistico orgaiinrsi a produzione, non farà attendersi gran fatto. 

Notisi come tutti i niomenti iii riproduttivith, testè discussi, hanno. 
i l  cotnune carattere cuotico, o d i  fermentcizioile. Sono le acque, senza lo. 
Spirito che su ui riIieggi. Ciò dimostra che, se il vnntarsi de' w t i  di UII 

santo fiirore, di una divini1 ebbrezza; ed il ch iamar .  s o 3  n o l'arte, che  
fanno alcuni estetici, con tanta compiacertza: può perdonarsi al  desio d i  

.,rivere u11 saldo appoggio nella natura: poesia vera, e poeta vero, hanno 
ti ricercarsi più oltre, e di t& datl'anarchica incoscienza, e delle sue far-. 
tui ie accozz:iglie riproduttive,. 
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IL BELLO NELLA NATURA 367 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
I?&) La p ro d u t t i v i t t i  2: nella fantasia il secondo momento, che ri- 

sponde alla subbiettivith di lei. 
Non è nieno originale nell'organismo artistico ciò, che provviene- 

dalla liberti dello Spirito, d i  quello che fosse I:! necessittt, o i l  lato na- 
turale del cocnpiessionarsi a produzione ge~ii:ile. Ala questa libera suipsia. 
eziandio ha gradi d i  esplicazione, che dalla iminedinaione, o da una na-- 
t~iraiità relativa s'innalzano alla piena indipendenza. Essi paionci: la 
v i r t u o s i t h ,  la i m i t a z i o n e ,  lo i i lve t i t iva .  

La v i r t u o s i  t h  6 ciò che comunemente addimandasi t a l e n  to. l? la 
messaggiera della vita artistica, consentila daile forze naturali lentcinde 
il freno, ma lasciando la traccia di esso nelle forze produttive dell'animo. 
I1 v i  r t  uosct C abilitato all'arte, ma dalla natura, ed ha, per dir cosi, un. 
sacerdozio gentilizio, che reda, non conquista con dolori e sudori. L'ar- 
tista coniinciu per avere innato il crisma, clie io consacra nunzio eli- 
conio, non meno che l'avessero profeti e messi di Dio. Le sue mani, la 
sua ~upillri, il suo orecchio, che il fisiologo non clnssificherti in eterno 
che con gli organi rispondet~ti nel volgo profano, in lui diresti organi 
nuovi, sensi nuovi, dalla misteriosa struttura, che agevola a' predestinati. 
alunni delle muse il superare le dificoltà tecniche. In musica codesta 
vocazioile è tanto perspicua, che forse da essa antonomnsticaiilcntc i 
musicanti furon detti v i r t  u osi. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1,a i m i t a  z i o n  e è stato di rnagsiore maturità nella fantasia pro- 
duttiva. 

Essa non importa quel copiare servile, clie tratta i modelli con su-- 
perstizione rabiiiica, e crede violarli iaterpetrandoli comecliessia. !,e- 
bravttrc di codesta cacofonia artistica non sanno di 1k dal contare i peli, 
alle barbe de' ritratti, varito fiaminitigo non ccrto invidiabile, e nemmeno. 
di la ciaile puerili storietle dcl velo d i  Zeusi, de' grappoli, che gli augelli 
calnvansi a beccare, ecc.:,.. Ma havvi un i m i  t a r e  legittimo qual secondo- 
grado d' intensiti della fantasia produttiva : i m i t a r e  o poco ed ingenua- 
mente scimiatico, o lodevolineilte tale, nel senso del drintesco: 

' E: ten dee ricordar... 
Coine i' fui di natura buona scimiri ' 

Intendiamo alludere o due  abiti, urio riflesso, ma perdonabile a l  
dispotismo, che i capolavori esercitano nnchc suile non volgari fantasie; 
)'altro gcnialc, che non che andazzo come il primo, venuto alle inani 
de' mediocri, 11oti puoi vilificare chiamaildo nemmeno i m i t a  z i  o n e i11 
senso strelto, e convcrrcbbe ainmirar coine omogeneith o coi~genialith 
produttiva. 

Il primo consiste ne1 volere introdurre ne2 proprio lavoro i fiori, le. 
gemine, che scc)rgonsi iiitesti ne1 serto trjor~falc di uii grande eliconider. 
nel trattare le Veneri scl~ive del vergine intuito, come con~rileciianti ar- 
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368 IL BELLO NELLA NATURA 

.rendevoli della riflessioiie, a volta a volta regine, o pedine, o, meglio, 
.come augelli pellegrini, che sappinsi acclirnare industremente tra noi ed 
.educare al cinguettii> del nostro lingi~aggio. Or la cosa, in  sè deplorabile 
equivocnzione, paò essere maneggiata citi grandi ingegni con tanto bel 
.garbo, che loro perdoninmo la mnle intrnasinatn rapina; e stiimerer~~mo, 
anzi, crudelth ed ingiustizia il parlare di plagio nel c:iso loro. Cosi Vir- 
,gilio imita Omero, ma copuliindo felicemente i n  sola rpopea artifiziosa, 
ma bcllissitu~, IIiade ed Odissea, ed in  varii luoghi correndo, senza 
inolto svanlagcio, sulla pesta del greco (mostra, giuoclii, calata all'in- 
ferno ecc.). Cosi Plnuto e Terenzio imitano Menanciro .... 

Il secondo abito i k i t a t i ~ ~ o ,  clie picemrno altamente geniale, quello P 
.clie dallo Strigirita fè porre I'essera del1'arte in codestn riliroduzione non 
, p ih  delle creature, ma dello Spirito creativo e naturale che agitasi ilclla 

vero Ilio, onde il poeta disse: 

Est DCIIS i12  iob bis, agitar~te cnlescirnus illo, 
1))tpzttrs Jtic sacl-ne setnivin tnentis Itnbcl! 

Per Iui potrebbe dirsi che se Shakcspcnrc fosse nato al secolo d i  
I'ericic, rivrelibe poetato come Sofocie, c costui coliie l'inglese. riato che 
fosse al teiiipo del li^ i'egii~a EIisnbetta, Sitigolnre cognnzione de' dissiinilj, 
provvenieate dal dissorriiclinrc secondo la c:irne, condizione .cirze qu.7 no?? 
de1l;i po~iicn concustanzialith ! E diciamo che l'ariisrn imita, perchè il 
subbietto qui sè ri~aticipa, ma alla giiisa romana dal servriggio i~atuiale, 
cioè, ( l i  schiavo diueilendo libcrto deg17 incoati estetici, l' indipendenz:~ 
nssolrita iia' quali n011 è nelle condizioni urilanc di compiere gi:irniilai. 

Finalmente l> T n v e  n r i va  & i l  punto di conflucnzi? ?elI'obttiettive L. 

s:ibbiitttive corretiti della f;intasia. Arlchc qni  i grqcli, pe' quali passa 
i'attivita 5eni:ile sono varii. 1;: popol3re ne!lri produziorie della p a r o  l a, 
del m i t o, della 1 erzgc n ti :I : è personxle in quelin del si m b o l o, dell'a i- 
I cg or i n, della f a v o l a .  F:~ccinmr>, in breive, di tutto tal Izivorio, slcun 
motto. T.; i  parolcr. -5 la prima opera di arte dell'uomo, ed in essi son 
< I ; i t i  i primi m i t i, germii~:ili de' posteriori subbiettivi .... I,a l e s s e  n d a 
(.Y6z~c degli Alenianni) pcr contrarjo, nasce ne' tempi, e gimaneggin tni 
le subbiertive esigenze di eth sc noli al tutto riflesse, giH in sull;i china 
della rifle~sione .... Qu;~nto al .ciclo sut>biettivo del si m bolo,  u l 1  cgor in .  
favola ,  abbiaino poco a dire, sendo notissime la loro specialità. Che 
amare sin bendnte C sini1)olo; che domi  un  Icone comincia a divenire 
;illegorico. Ma che abbia sul fronte i capegli ed offra aItiui calvo l'occi- 
pite, conle 170cc:isiotic, è :tlir,qorin ni:iniiè(;t;i. 11 che mostra In differenz:~ 
consistere nella fusione, o dis{:icco de' termini, ciie la frintnsia lin ad oc- 
coltpiare ncl'ln prodiittivith. I*:i f a  vola è gia schema di opera di  arte. Il 
lavorio cJeIln produzione è qui cotnpiuto: 1:ì fantasia, arinn f;itrita, è 
posta i~clle inani del fortut~ato, che ha :i servirsene legitti~namerite,+come 
l'asta, che feriva o sariiiva, ed iIlegittimameiitc, come il brando della 
legceilda alcrnrinnn, che finiva per uccidere chi se ne serviva, 
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IL BELLO NELLA NATURA 369 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
cc) I'Jn ultimo l ' e f f e t t u a z i o n e  è, riguardo a tutto l'essere dell'ar- 

yistn, ciò che 17inve11 t i va  liella cerchia ristretta della fantasia di lui. I1 
sentimeilto asgioga qui alla stessa higa 1a ptiledra negra e la bianca, 

.... cioC I' istinto e la Iiberth mestieri studiare l'e f f e t t a a r s i  nell'opern 
.delttarristica persona; e, nell'effettu~irsi distinguere i tre rnomenti 

I, Del s u s t o ;  
11. 13eIlo s t i le , ;  

111, Del g e n i o ;  
I. Il g u s t o  è .tutto l'artista 3110 stato di natura, cioh pii1 come po- 

teiiza che coriie atto. A siniigliatizu delle piante, di cui fu  detto che sono 
tutte hocca, cioè tutto un senso solo, egli è tutto tatto del Bello. Ne ha 

.disceri~imento istintivo; e fra mille forme, o evetiti, diill'ahito fenomc- 
nico non dissimile, sa, i n  u n  atrimo' far 13 cerna delle capaci di speciosa 

.elaborazione, come i[ pastore, nel hrriilco, riconosce le proprie agnellé e 
.le distirigue dalle altrui. I1 g u s t o  è grazia artistica, dunque :  nia ap- 
.punto come Ia divitiri elezione, non provasi a sè ed altnii  eficiente dav- 
\?oro, se tion coli le opere. I i  che vuol dire, che quantiinquo priniigcnio, 
ha pur mestieri (3i nfinnntérito ed ingei~tilin~eiito a valore, tra le tliani 

,del vero artista quale orgatio d i  caliiviilori, c noil d i  transiroria espres- 
.sione di accidentali predilezioni. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Se, dunque, è necessith clie il g u s t o  si dirozzi, se la naturale di- . 
-sposizione alle elezioni felici, dritto d i  rioscitu e patriziato artistico, liri 

.:I farsi perdonare, non meno che il politico patriziato, mercè una supe- 
riore cultura: ciò non significa che gli aiiciazzi delle consorterie lette- 
.rarie, ed anche una piacenreriri esagerata a' tempi ed n' luoghi, abbiano 
.n distorcere at~zichè ingentilire i criterii primitivi del J3ello néll'aiiimo n. 

E il I,essjns giust;imei~te parlava dcl12arco, che, troppo piallato, andò in 
,frantumi; e lo Schiller scrivcvti: a L'aitistsi è, i11 veritii, figlio del suo 
tempo, ma guai a lui, sc ne  diviene I'alurino, o il fi~vorito ». Per altro 
i l  Tari non crede ci si debba allontanare da1 criterio della educazione e 
purificazione del gusto, :i cui anzi egli prescrive tutto u11 canone di- 
screzionsIe 1) : « L9;irtista, votenteroso d'ingentilire il suo gusto, circondi 
.de' capilavari dell'srte umana d i  tutti i tempi, come di belle ininiagini, 
ala pregtiante fantasia, perchè senza disciplinari prnticlie e libera i~ietlte, 
sYiniprim:ino nct porlato di quella le tracce di trna ~ilntesnita, più eterea ' 

.<ìeltii narurnle, riconoscibile poscici alla non comune squisitezzci dell'ar- 
tistico sentire v .  Soltanto in tal modo la feconditi geniale 31 potrii di- 
:venire 3 un tempo classica e originale. 

Anche il gusto 1.13 pertanto unil s t o r i a ,  e ncll'individuo e nelle 
nazioni. In quello (C 121 lincu psichicn comincia dalla s u s t a  z ione ,  o as- 

.snpornmetiro materiale, :il tutto ic~estetisa, pcrchè fortiiita al tutto. Segue. 
la p r e t l i l c z ionc ,  ch'k già subbiettivith motivata di scelta; c può inte- 
iriessare siccome umoristico, o almeno di una coiniciti eccentrica. Più sii 
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370 IL DELLO NELLA NATURA ' 

e con pretensioni scientifiche appresentasi là s co l n s t i C i t h .  ... che d i s p u t a  
a rompicapo, e poi codifica, e poi sentenzia quasi sempre 

L cafcaiido i buoni e solleilnrido i pravi, ' 
In queste i( la li11e:i storica, per contrario, esibisce un ciclo compiuto. 

di niodificaxioni del gusto, procedeilti quasi per contrarieth dialettictic,. 
che srircbbe importante e curioso opprofoi~dire. L'Asia ha gusto c a l l oso: 
e da esso si balza di botto t11 sentire d e  l i c a t o  dc' Greci. L'Italia con- 
juga i due rnoinenti e ne acquista t e in p e rii n % a  classica, in  y ueliri che 
a lei c~n t~appons i  l'esal t az io i l e  del cavnllerisrrio s p a ~ n u o l o .  Di nuovo- 
aqnod:indo gli estrewi si ha la nuova contrerieth del glisto p r e t e n z i o s o  
in Fr~117ciu (esaltato con teniper?nza) e c o  111 p r e n  si v o  iii Alemagnii. In-.  
fine frissi innanzi la C a r n t t e r i s s i  C-i t h inglese : apice della inoderna.. 
inodaIitk de' giudizi estetici, secondo noi. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Il.  Lo s t i  l c 6 ,  nella effetturizione dell'artistica personaliih, cib, che- 
v i  ha d i  piii persollale, il perchè ben fu difinito l o s t i le e s s e  r e  l'u 01-11 o.. 
~ i b n o n  vuol dire, i n  senso naturalistico, cile in esso ci esibiamo quali 
s i a  rno : sibliei~e che ci f:i C C i a 111 o liheramenre quel che siamo, i n  senso 
di alta e concreta spiritualiti1 n, Tutt;iviri in ques to  farsi ,  il Tari credc- 
che si possano distiriguere le d o l i  f o t i d n m e n t a l i ;  la t e c n i c a  o a r -  
t i f i z i o  e finalmente i l  suo es sere  c o n c r e t o ,  che, come vedremo, con- 
siste ilel suo diffeienzirirci secondo niotivi etnpirici. 

Le doti  f o n d a m e n t a l i  dello stile sono la luce ,  i l  calore ,  il inoto. 
(C La luce,  nello stile, costituisce la dote della chiarezza, non a t o r r o  
reputata da molti il rnossimo de' pregi del bello scrivere. Non dipende,.. 

... siccoti~e comunemenre stim:isi dalla hrevjtà nè dalle prolisse delucida- 
zioni, che spesso, per soverchio dila tnmen to, gassificano e rendono quasi4 

... itiipercettibile i l  perisiero ma... c1all:i conoscenza inagistraie dell'obbietto. 
che si espone. l?, percib, sacramentale i l  motto d i  Cicerone: sapere est. 
scribe~tdi recfe  yri??cipi~lnt et ,fons ! 

T1 c a l o r e  esprimesi con la secoiidn data stilistica, che possiamo di-- 
chiarar cardin~ilc, e che è l ' e f f i cac i  n. Essa vivifica ci8, che potea riu- 
scire freddamente chiaro. T': cnergia. di espressione, che dice in inodo 
inopiriato e capace di scuoterci, le cose, che per loro stesse potevano 
parere indiflereii ti. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Ila ultimo il rn o to, priricipio della f r a  z i a  (rartitneritisi la deiilli- 
xione: la g r a z i a  6 beIlezea del inorimento); genera In terza dote fon- 
darnent?lc, a parer i~ostro, di uno stile perfetto: ciod 17eleg;i nza. Le. 
altre due  ben possono sussistere senza di lei (p. es. in Szirpi) ma ella le 
presuppone ... D. C'C anzi, come il l'ari crede, una speciale cornbina- 
roria stilistica )I per cui, « se maticano c h i a r e z z a  ed e f f i c ac i a ,  si'ka 
jl  pufismo abbindolato di Cesiise ; se C h i a r e  x z a cc! c l ega n za, l'ener- 
gjco dire del Vico ; se e f f i  c :i c i  ci ed e1 eg  a n z a l'infi-;incios:ite, seccature- 
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IL BELLO MELLA NATURA 37 ' 
del Verri. Quando, per contrario, ci ha c h i  a r  c z  z a ed e f f i ca C i a, sorri- 
diamo all'inelegni~tc dettato Alfieriano: quarido accoppiasi C hi  a r e  z z a ed 
eleganza,  compatirenio r\ll'ineficaci pagine di Leonardo Salvititi; quando, 
infine, sonci esibite insieme eff icaci  a etl e1 eg rr n za, atiimiriamo le te- 
nebre del Convito dell'AIigliieri. 

La t e c n i c a  è il secondo sistema organico tielIa vita dello stile. I 
n~onlenti di lei, nel caso clie i l  nostro artista sia un poeta, paionci il 
f i lo logico,  il r e t t o r i c o ,  il d i a i e t t i c o .  

La f i lo logi  a apparecchia i1 terreno alle prove della stilistica: in 
quanto redige l' inventario de' tesori grammaticali, e passa i t ~  rassegna le 
forze lessicografiche di  una favella. Quando C funzione estetica, sa di- 
stinguere tra due parole la pih speciosa, tra due frasi la più calzante, 
Ira due costrutti i 1  pii1 eurit;nico, e via cosi. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La r e t t o r i c a ,  quando noil è uno scolastico freddurismo, allenta e 
stringe il freno alle forze iri\~entive. della espressione. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La d i  a l e t t i cn conchiude In teciiica consacrazione dell'arrjstu. Po- 
linnia, la persuaditxice ed inneggiatrice, la citarista delle idee e delle 
emozioni, non dee essere indiflerei~te all'interpetre de' numi tra gli 
uomini D. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Questo che si dice della poesia, vale rnutatis mutandis per tutte le 
altre arti, ciascuna deile quali Iia uti stto proprio tecnic is rno .  P. es. In 
pittura passa pe'motuenti del dise,gno, del c o l o r i t o ,  della compos i -  
z'ione: la iilusica pe'momei~ti del so l feggio ,  del p a r t i m e n t o ,  del 
c o n t i a p p u n t o  ecc. ». 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

L'essere c o n c r e t o  dello stile consiste, coi i~c si è gih acceilnoto, 
ne1 suo C( effenuarsi nelle varie sfere del vivere pratico. C'& perciò un 
i( b e1 l o s t  ;,le d a p e r g a m o, il qiiale « neutralizza, ciò che ha di co- 
tegorico la domrnaticità co' carismi evangelici e col fervore della fede i); 
un  « be l lo  s t i l e  da c a t t e d r a  n, che fi diametraImente opposto al- 
i'anzidetto, fugge .ogni categoricith coriie pecca gri~vissirna »; fiaalrnente 
un'« bello stile da tribuna n, che è energico e battagliero nato. Per lui 
noli sono inni chitise le porte del tempio d i  Giano. Aggredisce, sì difende 
in cosi compIicata scherma dialettica, che la sua bellezza ne diviene al- 
quanto isterica, e quindi caduca u. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Il G e n  i o è l'artistica pcrsonaliti~, per dir così, trasumanata ; poichè 
in esso la fantasia, investita da Itice divina, svincolasi da' lacci scolastici 
del teci~icisiiio, e spezzagIi come Gullivcr spezzava a1 suo destarsi, con 
un solo sassulto le fila, con clie i I..il!ipiiti credevano averlo incatenato. 
1.3 l l i>tUiU,  es lep '  prodiiitrice, e I'nrtitirio, imyroduftivo Iesittimismo, in 
sul punto di affrontarsi e coinhattersi a riiorte, sono, come gih romani 
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e sabini, conciliati e cornmescoIati in unica oste di forze artistiche, dallo 
anfrarnmettersi delle virtb geniali, figliuole di quella disposate al nemico 
di Ici, L'artistn diviene oggimai secoildiz naiur:i; e, ad un tempo, legge 
:i sè stesso .... Ecco alfine uti sirigolo, che ndegliasi ad un genere intero: 
un figliuolo di donna, che allo scocco d i  un'ora fiiggevole ed in uti.can- 
tuccio dei rilondo, parla linguaggio imperativo a' popoli d i  tutti i tempi 
e luoghi. E se veggiamo, che gli si presta ascolto ed ol>bedienza: se 
vcggiamo che civilili intere e superbe colture flettono la cima a l  trailsito 
di questo ven.to 

I I ~ ~ C ~ L I O S O  per $l i  avversi ardori ; ' 

ci6 provvien-? da che scor~onsi i nodi gordiani dell'esistenra, non che 
recisi, shrogliati inopinntnmente, c, quei ch'e p;& mn~-avjglios~, con una 
seinplicith, che ognuno avrebbe potuto ilvere, e che, tuttalvoltu, non 
ebbe uoilio nato 3). 

. . . . . . . , . , .  * . , ' . . . . . . . . . . . . . .  
Cadesti ignivomi altari, su cili sacrifica ncl ogni ferciiatn cfell'inter- 

rninal>ilbsiio viaggio lo .Spirito de' tetilpi: codesti niinzii dell'avveilire, 
d l c  l'umanith incontra, come gli ntigeli dailteschi, aIlY ingresso di ogni 
nuovo girone dell'irnmenso monte delle sue espiaziosii, sono que' inera- 
vigliosi uoiliini, che chiamiamo gcnii. Chiamricli predestinati; perchè i 
misteri esistenzi:ili non avrebbero soluzione senza rli loro. Predicali, come 
fa Schelling: <( quieti, semplici, grandi e necesciirii come la n:itura 1). 

Conta rii toro con lo Schiiler: 6 In che manifestasi il genio? I n  ciò, 
cli'enuncie il creatore nei t u t ~ o  infinito. Somiglia l'Etere, che è chiar?, 
ma di profondith jrriiiictisurahilè: ed aperto rillo sguarclo rimane alla in- 
telligenza un eternci niisrero! '... Ecco i giudici del passato, i profeti del- 
l'avvenire, i legislatori del prcsctl te. E, nell'ainbito nostro estetico, ecco 
j capiscuolo, i cliissici, i trovatori veraci, cioè discopritori d i  nuovi tipi, 
di rluovi filoni ziurif'eri ~icI1'Eldoradn del sentimet~to, di  nuovj echi nei 
cuore delle paradisiache inelodie: ecco, in una parc.ila, gli artisti di genio! 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

L'enfasi e l-'entusiasmo di qucstri esaltazione ilon impediscono per 
altro :il 'rari di so~roporr~? il ~1nssific:izionc ailche il genio. Sccoi~do 
che Visclier giust:imente osserva precede alla genuinii, una genialit i  
f r a  rn m en tar.ia. Soli. parosisnii di genio tra piU o n e n  lunghi periocli 
di volgaritii, in Onieri, i quali, non che qnandoque dorntiient, ainmiransi 
alle r?olte pur desti. Per codesta natura 1'esalt:izinne non è stato nortnrile, 
ina conseguente :I grandi scosse, che, simili all'uragaiio purificatio l'aere 
e rendono più visibile il firrnntnento. Paiotici tra' nostrzli rion più che 
genii frainmentarii i l  Chiabrera, il Cesarotti, il Pellico tra' poeti; ed il 
Bartolj, il Baretti, i1 Giorc'rtno tra' prosatori. NC il Giorclano fra' pittori, 
il Rerni i~o t r a  gli scultori, i l  Donizetti tra' musicisti, vanno classificati 
altrimenti. n'la crediamo esagerazione in  Visches il riferire a codesta crì- 
tegoria G. Pnolo e Gualtiero Scott. 
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Seguono Ie potenze organiche de' genii, puro sangue. Secondo noi 
possono ridursi a tre e sono: l ' o r i g i n a l i t i ,  lo sp i r i to  d i  c o n q u i s t a ,  
I'esem p l a r i t à .  

L'ori gi n a l i  t à  è il titolo ci' iilìperiale filiazione, k la prova per l'ar- 
tista di esser nato nella porpora, o di essere il porfìrogetlito della Idea. 
Ma badisi ri non confondere la filsn con la vera orig;iiialità. Crediamo 
possansi ricorioscere a due infailjbili contrassegni. I1 primo è il convelli- 
mento nel produrre de' mediocri, che scimierjgiano i grandi ; a rincontro 
della disinvolta spontaneitr'i del creare di costoro. Il secondo è il ferire 
a vuoto dctl'intbelle telum de' pseudi artisti; raffrontato al colpo magi- 
strale del geliio, che, al  d i re  di Vischcr, giunge al cuore dell'unlanith. 
In  fatto è notevole come all'artista geniale sieno piane le difficoltb, 
spesso ii~solubili alla stessa scienza. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  S . . .  

Lo s p i r i t o  di conquista, esprime 1:i peripezia del vasto dramma 
del genio. Esso è protagonista, che lotta col suo tempo alla guisa di Er- 
cole, che doilinva Anteo, sollevandolo c iion atterrandolo .... Ma sc l'uomo, 
ne1 genio, non è che l'opera sua, e quell'opera è sempre un trofeo; il 
genio vitice sempre o che sia coronato di lauri o di spine: o che trionfi 
in  Cr~mpidoglio come il Petrarco, o che, nuova Fenice, se11 voli a l  cielo 
d:iIle fiamme di un rogo, come Bruno. 

Ia7esem p le r i t à ,  infine, è l'apoteosi finale del genio: e consiste ncl 
suo divenire modello alla imitazione d'interi milletinii, e caposc~iola e 
legislatore non meno per l'artista, che pel critico ..., Di senii primissimi 
e titonici nelle : l i t i  non ne conosciamo che pochi. Tre in Grecia: On-iero, 
Eschilo, Fidia. Nessuno iri Roma. Tre i n  Italia : Dan tc, Michelongelo, 
I<nfi:ello. Nessuna i n  Francia. Tlno in Ii~ghilterra : S baItespeaie. Uno i n  
Spagna : Caldcroil. Due in Gerniailia : Beethoven e hjozart. 

Più Iiuiilerosa è la scliicrn de' gztiii artistici non semideì, ma gigai~r i  
uiiio ni  : Sofocle, Arisiofane, Pii1 Jaro, Deinosrene, iti Grecia ; Virgilio, 
Orazio, Livio in Romii; Ariosto, Petrarca, Tasso, i.-eopardi, Tizinno, Cor- 
r e g ~ i o ;  R:iciile, Corileille, La Fonraine, Bossuet i t ~  IG-ancia; Mil'ton, Byron, 
Swjft i11 Ingliilterra; Schiller, Goethe, Ccrvantes: l,opez de Vega, Mu- 
rillo suid:ino la foriiiidabile sct~icru. Seguoiio eroi dalIn stutura consueta; 
e geniali in senso ristretto. Euripide, Osidio, Alfieri, I~oltriise, I<lopstock, 
rappresentano l'arte dei poeti geniali di terza srandezz;~: e gli altri ar- 
tisti, quasi tutti italiani, si chianiano legione n. 

Sitiri-io giii nli così alla Conclusione. L'A. v i  ripercorre brevemente il 
suo lungo cririiinino, additaildone la conclusione: i( l'estetico niistero n, 

svelatosi alfine, nel gei~io, coine (t  rifiesso del Divino iiello spiriro. Come 
tenerci più oltre nella situazione anzidetta? Se le fonti piii arcane della 
bellezzzì sono nella origirialjth divina, non diremo ch'ella ssorga d ; ~ l  
cielo e non dalla terra, dalla mente e non riallri natura; contniddicendo 
cosi i pro~~unziati fii-iali della Esteticit IRetiIe? 

I1 quale piiralogistico ritorno, nella soluzione, alla posizione prima 
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del problema, snrcbbe inevitahite a pernicie della scienza nostra: se le 
nozioni di na  tura e S p i  r i t o fossero unilaterali, e l'una compiesse l'altra 
ah extra per modo che, trovato i l  peichè della natura nello Spirito, ciir 
importasse averlo trovato nella natura, e viceversa. Ma, la Dio mercè, 
I'alreritii stessa piii compiuta di que' inondi, è il rniracolo centrale, che 
gl'identifica, e fa che natura iransriaturata e Spirito unranato non siano 
più due cose ma una. 

In questa unica centr:ilità geniaie è aduilque, clie svanisce ogni dif- 
ficulth per noi: e tra due risultamenti negativi di due branche della di- 

* sciplina estetica, s'intercaIa la posizione definitiva, cui, come :td ancora 
di salvezza ha a ricorrere ogni speculazione coscicriziosa, LA prima ne- 
gatività esprimevasi nell'enunciato: u la bellezza non è logica categoria, 
n& ncsce rla afcun categorico processo, ma è iiatttra il. Era verissimo; mci 
non nel senso della natura empirica. sibbene di una natura transnaturata. 
La seconda negatività esprimevasi nell'enuncjato: (t 1:t bellezza non è na- 
iurd, n6 porri mai desumersi da alcun processo naturale; ina è Spirito. 
Era verissimo pure; ma non nel seriso di Spirito astratto, o mentalità, 
sibbene dLSpiriro concreto. 

In somma il R~t i lo  della contratidizione stessa, in  che incaglia ta 
scienza, che voglia dominarlo senza pagarsi a parole, dimostmcisi quel 
tl~iracolo, che lestifica del Divino tra' inor~uli accoppiando t~ccessith e li- 
bertk, essere e pensiero, ipoteticità e categaricifh, creazione e riconosci- 
mento, in atto ui~ico ed indiviso. l? iiaturtt, ma non l'empirica: è Idea, 
ma non intellezione pura. e infine, Verbo nellTUomo: e cib vuol dire 
Umaiiità i n  quanto Dia, artista in quanto uiilatiith, e genio in quanto 
artista n. 

-fine. 
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